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DE ’ COSTUMI

CAPO III.

Velia , umiltà , de ’ Primitmi
Crijlìani .

I. Giacché la umiltà è giulhmente appel¬
li lata da molti il fondamento delle altre

virtù morali , ed è Hata in modo fpe-
ciale predicata dal noftro Signor Gesù Grido ,
daremo da quella principio , e faremo chiara¬
mente vedere , che i noltri maggiori di loro
ftelfi modellamente , e balìamente fentirano ,
e procuravano , che gli altri ancora giudicaffe-
ro nella lìelfa maniera di loro , e lontani(Timi
erano dalla fuperbia , e dal gloriarli varcamene
te delle loro operazioni . Taziano adunque uno
de’ più antichi Scrittori della Chjefa , il quale
fu dilcepolo di S. Giuifino martire , nella fua
Orazione contro de* Gentili (4 ) parlando de’
legnaci di Gesù Grillo , dice : „ Non mi curo
, , di regnare . Non voglio arricchirmi . Ricu-
3, fo la Prefettura . Non mi piace di navigare
3,  per la infaziabile avarizia , e fono libero dal
„ defiderio della vana gloria „ . E altrove (b\
appreffo di noi , , dice , non ci è dejìderio della
vana gloria , nè varietà di fentenze . Efiendo
pertanto i nollri contrari al fallo , e alla va¬
na gloria , non fi lafciavano abbagliare dallo
fplendore delle dignità , e dell ’impero , non fi
procacciavano delle ricchezze per farli lìrada
alle onorevoli cariche ; ma umili fe ne llavano,e
contenti della loro privata condizione . Quindi
è che Tertulliano nell’Apologetico ( c) „ . Noi,
„ dice 3 che non ci curiamo della gloria , e_ ?
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a, delle dignità , non iftimiamo niuna cofa più
„ aliena da noi , che Tamminiftrazione della
„ repubblica „ . E in un altro luogo [4] ripro¬
vando la condotta fuperba di alcuni filosofi,
il Crijìianojoggingne , nè anco fì 'moflra fuperbo
contro delpovero.  Non altrimenti Minucio Fe¬
lice [ &] ,, . Alcuni, dice,  per ottenere l’impero,e
, , le f!gnorie,ardifcono di follevarfi tanto,che le
„ perdute loromenticolla licenza de’ coftumi
3, procurano di acquillarfele , quali volendole
3, trafficare . . . Ma noi , che fiamo didimi da*
3, gli altri per le noftre buone operazioni , e
„ per la modeitia , meritamente ci ritiriamo
j, da’ voftri piaceri , dalle voftre pompe , e
, , da’ voftri fpettacoli „ . In quella guifa lì
portavano i Crifìiani del terzo fecolo della_ »
Gliela , feguendo i coltomi , e le maffimc de’
loro maggiori . E per vero dire , S»Clemente
Romano fcrivendo a’ Corintj (c) „ Crifto , di-
„ ce , è di coloro , i quali fencono umilmente di
3, loro medelimi , e non di quelli , chelifolle-
3, vano nell’ovile da lui formato . Lo feettro
3, della maeftà di Dio il noftro Signor Gesù
„ Crifto non venne colla iattanza , nè coll’ar-
„ roganza , nè colla fuperbia , ancorché lia
„ potente , ma-nella umiltà , come lo fnirito
„ Santo parlò di lui „ . Avea lo fteffio Tanto
detto poco avanti ( d) : „ Siamo umili , o miei
3, fratelli , deponendo ogni arroganza , cogni
j , fallo , e ftoltezza , e (degno , e facciamo ciò,
3, che ci viene fcritto : nonfì glorj ilfavio del-
„ la fica faviezza  Loda ancora S. Clemente
la condotta , che prima delle divilioni , che
tra loro allora nacquero , aveano tenuta i Cri-
lìiani di Corinto , e inoltrando tra gli altri lo¬
ro pregi , qual folte uno de’ principali, feri ve in
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quella guifa : », Tutti eravate di animo umilg J
, , e da voi era lontano il vizio della fuperbia ,
„ amando piuttofto di elfere foggetti , che di

(a) n. ih », foggettare gli altri a voi [4],, . Aveano fatto
eziandio l'otto l’impero di Traiano grandiflìmi
progredì i fedeli dell’Alla Minore , e fpeeial-
mente quelli , che abitavano nella città di Ma-
gneiia al Meandro . Per la qual cofa fcrivendo

00 n, xrr , loro Santo Ignazio Martire (b) , ringrazia il Si¬
gnore Iddio, per aver egli fiiputo, che quei buo»
ni Criftiani abborrivano il fallo , perciocché
aveano Gesù Grillo folamente ne’ loro cuori»
Anzicchè quanto più erano eglino lodati , tanto
più per la umiltà loro lì cuoprivano di roflore ,
e di vergogna , come troviamo regillrato nelle
facre lettere , che il giulto è accufatore di fe
medefimo E certamente poteva Ignazio fervi»
re loro di Angolare efempio , la cui modelha ,
e umiltà allora fi manifeltò maggiormente,
quando era a Roma condotto , per edere ef»
pollo alle fiere , e da efiè sbranato , e divorato
nell’Anfiteatro .Imperciocpbè nella fua lettera a’
Trallianidimoftra qual concetto avea egli forma*
todi fe llelfo , così fcrivendo : „E vero , che so
„ molte cofe inDio,ma mifuro me fldfo,perchè
„ non perifca io gloriandomi - Ora sì che deb-
„ bo io temere maggiormente , e non dar retta
„ a coloro , che adulando mi gonfiano . E per
„ verità chi mi loda , egli è il mio flagellatore»
„ Poiché voglio io patire,ma non so, fe ne fono

(e) fi. iv. „ degno ( c) . Adunque imitando quelli elèm-
pli , come abbiamo oflervato pocanzi , i Cri-
fliani del fecondo , e del terzo fecolo , ftudia»
vanfi di maggiormente perfezionarli in una vir¬
tù cotanto raccomandata a’ fuoi feguaci dal Re¬
dentore . Quindi è che fe alcuni tra loro erano

rie-
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ricchi i e facultofi , tanto erano lontani dall’
infuperbirfi , e dal follevarlì fopra il povero ,
che a lui piuttofto fi pofponevano ( a) . Laonde ^
S. Giuftino Martire attella , che faceanocomu - Marr.ApoI.
ni le facoltà loro con quelli , che ne aveanodi i . n. xv. p«
mefiiere , ma nè per quello , neper altro moti - ?3*
vo s’infuperbivano . Lo fieffo ricaviamo dal
quarantèiimo ledo Capitolo dell ’Apologetico
di Tertulliano ( &) . Soggettavanlì eziandio i fa- <-[,) pag%.
coltoli a’ poveri , lavavano loro i piedi , anda- 147.
vano a vifitarli , e a far loro quelle dimofira-
zioni di fiima , e di oflequio , onde fi cono (cefi-
fe il baffo concetto , che di loi'o fieli! aveano (cX ^ v !cje
Perla qual colà avendo voluto Tertulliano per* x. a<i
fuadere alla fua moglie , che fe a cafo egli foffe Tim. c. v.
palfato all’altra vita prima di lei , ella non fi v. io.
accafalfe con qualche gentile , propofele tra le
altre ragioni la comune confuetudine degli uo¬
mini , e delle donne criftiane , dicendo : , , Qd) (d ) Lib. U.
jj Qual gentile lafcerà la Ina conforte crifiiana, ad uxor. c.
, , correre pe5 vicoli , ed entrare ne’ tugurj de’ 1V«
, , poveretti , a fine di vifitare i'fratelli ? . . e di
„ offerire l’acqua per lavare loro i piedi , , ?
Che fe conofcevano i Crifiiani qualche cofa di
buono in loro medefimi , fi umiliavano nella
prefenza de 1 Signore , e tutto a lui l’attribui¬
vano . Poi chè riguardando le forze loro , e co-
nofcendo quanto era debole la loro natura,
confelfavano , che nulla avrebbero in fe avuto
di buono , che non folfe conceduto dalla infinita
bontà , e clemenza di lui ( e) « Per la qual co - ve iaiiJ.V'!r-
fa effendo fiata lodata da Trifone Giudeo la elo - gm.c.xm.
quenza del gran martire Giuftino , rifpofegli il
Santo , ch’egli tutta l’attribuiva al datore di (f) riafog.
ogni bene ( / ) . Non meno fifegnalò in quello ctimTryph.
genere .di virtù il fanto martire Cipriano Ve - p-

F 3 fico-
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fcovo di Cartagine , che fiorì verfo la metà del

(a) VideH- terzo fecolo della Chiefa ( d') . Imperciocché
pi fi. ad Do- efler.do ornato di tanti pregi l’animo di lui,
n« . p. 3- quanti appena numerando potiamo defcrivere ,
IJitiOxon. e p erc iò eflendo flato dal popolo dimandato per

pallore della principale città dell’africa , febbe-
ne non erano ancora padati molti anni da
che erafi egli convertito alla l'anta fede ; fi
nafcofe cedendo il luogo agli altri , i quali
erano maggiori , e , fecondo lui , di eccellen¬
te virtù dotati , quando e’ fi reputava - »
miferabiliffimo peccatore . Ma con tutto ciò il
popolo fermo nel fuo proponimento volle in
tutti i modi , ch’egli alla fine ritrovato , accet¬
tale il carico del Vefcovado , onde egli , poi¬
ché vedeva , che così era la volontà del Signo¬
re , feloaddofsò , e tantofu lontano dal ven¬
dicarli di alcuni , che gli erano fiati apertamen¬
te contrari , che come fe gli avellerò fatto il
maggior benefizio , che fi potefle da lui defide-
rare , gli accarezzò , e tenne nel numero de’
fuoi amici , con maraviglia di molti , i quali
non poteano capire , che una memoria così vi¬
va , e tenace , qual era quella , di cui era fia¬
to dotato il fanto , fi fofle fidamente dimenti-

^ T’ontp,s cata  delle ingiurie . Nella maniera medefi-
n. v.  p.181. ma 1 ' anu rnart11*1 di Lione in quello genere di
apmlRuin. virtù maravigliofaraente fi fegnalarono . Nell’

anno del Signore cento fettanta fette efiendo
eglino fiati per tumulto del popolo prefi , e con.
dannati alla carcere da’ giudici , per edere poi
con varie forte di tormenti firaziati , e fatti mo¬
rire , pattavano allegri quel po di tempo , che
loro rimaneva di quella penofa , e miferabile
vita , quando gli altri fedeli , che aveano fchi-
rato il pericolo , accollandoli con cautela alty

pri-
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prigione , davano loro quei poco di follievo ,
ch’era loro permeflo dagli avari foldati , e cu-
ftodi delle prigioni . Avvenne talvolta , che
confabulando tra loro , alcuni attribuifferoa*
fanti carcerati il nome di martire , come in quel
tempo fi ufava,poiché erano profiimi a fpargere
il loro fangue per Gesù Crifto , Egli è difficile
a fpiegare , quanto difpiacere recafle loro un
tal nome , mentre filmavano di eflerne indegni,
e che in verun conto non folle loro dovuto .
Imperciocché quantunqtie a tanta gloria erano
arrivati , che più volte con prodigioia intrepi¬
dezza aveano {offerto varj tormenti , ed erano
fiati efpofti alle fiere , e aveano camminato fo-
pra i carboni accefi , ed erano pieni di piaghe ,
che da’ fedeli erano confiderate come gloriofi
trofei della Cattolica religione , riprendevano
tutta volta chiunque o per lettere , o a voce
difcor rendo con effi fi prendeva la libertà di
dar loro un sì bel nome , e con autorevole voce
erano Politi di rifpondere , che Gesù Grillo era
il primo martire , come che fedele , e verote-
fiimonio , e primogenito de’ morti , e princi¬
pe , e autore della vita celefie , e che gli altri
ancora , i quali erano per la confeffione della
verità del Vangelo fiati uccifi , ed erano pafi'ati
a godere nella patria de’ Beati la prefènza dell’
unico vero bene , meritavano quefio gloriofo
titolo ; ma ch’effi , febbene in prigione fi ritro¬
vavano pel nome del figliuolo di Dio , nulla di
meno erano vili , e difpregevoli , e che per- *
ciò fupplicavano i loro fratelli , che per loro
pregaffero , affinchè potelfero giugnere al per - I-v
fette fine , che unicamente bramavano (rf) . Hìtb c. 11*

Edit. Paris,
f . Itfó.
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